
 

Una preghiera a Shri Guru 
 

cantata da Gurumayi Chidilasananda 
 

 

 

Tvmev mata c ipta Tvmev   
Tvmev bNDuˇ sqa Tvmev| 
Tvmev iv·a ∂iv%= Tvmev  
Tvmev sv≠ mm devdev£ 

 

tvameva mātā ca pitā tvameva  

tvameva bandhuś ca sakhā tvameva | 

tvameva vidyā draviṇaṁ tvameva  

tvameva sarvaṁ mama devadeva || 
 

Tu sei la madre, tu sei il padre,  

tu sei il fratello, tu sei l’amico.  

Tu sei conoscenza, tu sei ricchezza.  

Tu sei tutto per me. Tu sei il mio Dio. 

 

dUr kro duÚq ddR sb,  
dya kro wgvan| 

mn-miNdr me= {JJvl ho, 
tera inmRl >an£ 

 

dūra karo duḥkha darda saba,  

dayā karo bhagavān | 

mana-mandir mẽ ujjvala ho,  

terā nirmala jñān || 
 

Rimuovi tutte le mie preoccupazioni e i miei dolori.  

Sii compassionevole, o Signore! 

Possa la tua pura conoscenza  

illuminare il tempio della mia mente! 



ijs (r me= ho AartI,  
cr%kml ict lag| 
tha~ h•r vasa kre=,  

Jyot AnNt jgay£ 
 

jisa ghara mẽ ho āratī,  

caraṇa-kamala cita lāg | 

tahā̃ hari vāsā karẽ,  

jyota ananta jagāy || 
 

In ogni casa dove vengono ondeggiate le luci in offerta a te 

e dove i tuoi piedi di loto sono venerati,  

  dimori tu, o Hari, nella tua luce infinita.   

 

jha~ w¶ kItRn kre=,  
bhe πem d•ryay| 

tha~ h•r Hv% kre=,  
sTylok se Aay£ 

 

jahā̃ bhakta kīrtana karẽ,  

bahe prema dariyāy | 

tahā̃ hari śravaṇa karẽ,  

satyaloka se āy || 
 

Ovunque i devoti cantino il tuo nome 

  e scorrano fiumi di amore,  

tu discendi dal Satya Loka per ascoltare. 

 

sb kü+ idya Aapne,  
w=e! k:~ Kya na&| 

nmSkar kI wá! k:~, 
jo#Ø˘~ mÖ dono= ha&£ 

 

saba kucha diyā āpane,  

bhẽṭa karū̃ kyā nāth | 



namaskāra kī bhẽṭa karū̃,  

joṛū̃ maĩ donõ hāth || 
 

O Signore, tu mi hai dato tutto.  

Cosa posso offrirti?  

Con le mani giunte, ti offro i miei saluti. 

 

µ pU%RmdÚ pU%Rimd= pU%aRt« pU%RmudCyte| 
pU%RSy pU%Rmaday pU%RmevavixZyte£ 

 

oṁ pūrṇamadaḥ pūrṇamidaṁ pūrṇāt pūrṇamudacyate | 

pūrṇasya pūrṇamādāya pūrṇamevāvaśiṣyate 
 

Om. Quello è perfetto. Questo è perfetto.  

Dal perfetto nasce il perfetto. 

Se dal perfetto si toglie il perfetto, 

 la perfezione rimane. 

 

µ xaiNtÚ xaiNtÚ xaiNtÚ£ 
 

oṁ śāntiḥ śāntiḥ śāntiḥ || 
 

Om. Pace! Pace! Pace! 

 

sd«gu;na& mharaj kI jy 
 

sadgurunāth mahārāj kī jay 
 

Gloria al vero Guru! 
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Introduzione di Swami Shantananda 

 
Da Gurumayi Chidvilasananda ho imparato ad apprezzare e onorare la gratitudine che 

sorge naturalmente nel mio cuore quando ricordo tutte le benedizioni e i doni che ho 

ricevuto da quando ho ricevuto l’iniziazione di Shaktipat. Ogni giorno, quando ricordo 

il potere di trasformazione della grazia di Gurumayi; i suoi preziosi insegnamenti che 

mi incoraggiano a coltivare nobili virtù e ad abbracciare la convinzione che Dio, il 

Guru e il mio Sé sono la stessa luce; il suo amore incondizionato, e la sua costante 

protezione che guida i miei passi nel viaggio interiore, mi ritrovo a dire con gioia 

sincera: "Grazie, Gurumayi, grazie, grazie!” Un cuore colmo di gratitudine cerca i modi 

per lodare il Guru in segno di riconoscenza. 

 

È tradizione per i Siddha Yogi cantare questa preghiera di gratitudine, anche al 

termine della recitazione della Shri Guru Gita. Questa preghiera è stata creata da un 

devoto di Baba Muktananda, il famoso cantante Hari Om Sharan, alla fine degli anni 

Sessanta. Per comporla, egli mise assieme versi scritturali in sanscrito e versi in hindi 

che scrisse lui stesso. 

 

La preghiera si apre con l’espressione tvameva mata, “tu sei la madre”, che è tratta da 

un verso dell’inno sanscrito intitolato Pandava Gita. La regina Gandhari rivolge queste 

parole al Signore Krishna, nel sacro poema epico Mahabharata. Come discepola, la 

regina loda il suo Guru con devozione e riverenza, riconoscendolo come il progenitore 

supremo, l’amico di tutti, la fonte della conoscenza e anche della prosperità. Con 

comprensione autentica, Gandhari vede il Guru come il Sé di tutto e quindi come fonte 

di ogni benedizione nella sua vita. 

 

Le successive quattro strofe, scritte in hindi da Hari Om Sharan, pregano il Signore 

come il Guru, colui che rimuove la sofferenza interiore e illumina la mente. Queste 

strofe lodano il potere della venerazione, dell’amore devozionale e del canto del nome 

divino, quali mezzi per sperimentare la presenza del Signore.  

 

Consapevole del debito che ha nei confronti del Guru, il discepolo riflette: “O Signore, 

tu mi hai dato tutto. Cosa posso offrirti?” La domanda sorge da una sincera 



riconoscenza, e la risposta che giunge è questa: “Con le mani giunte, ti offro i miei 

saluti”. Offrendo saluti, namaskara, il discepolo venera il Guru con devozione ed 

esprime riconoscenza. In questa preghiera, la gratitudine viene comunicata tramite il 

riconoscimento, da parte del discepolo, delle benedizioni che provengono dal Guru. Al 

centro di questi omaggi pulsa il sentimento, il bhava, di venerazione per il Guru.  

 

Dopo la preghiera, si recita una strofa sanscrita molto conosciuta, tratta dalla 

Brhadaranyaka Upanishad, che inizia con la frase om purnamadah. Nelle cinque strofe 

precedenti, il discepolo si è rivolto al Guru come il Maestro incarnato. Questa strofa 

conclusiva evoca purna, la “perfezione” e la “pienezza” della più alta Verità. Questa 

perfezione, il Sé supremo, esiste nel Guru, in sé stessi e in ogni cosa nel creato. 

  

La strofa conclusiva serve a ricordare la fondamentale consapevolezza che il discepolo 

deve mantenere quando onora il Guru, sia nella venerazione, sia nella preghiera o nelle 

pratiche di sadhana: la consapevolezza dell’identità del discepolo con il Sé supremo, 

che unisce tutto in una cosa sola. È con questa consapevolezza che il discepolo trova la 

pace interiore. 
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